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Il mondo della comunicazione
ha vissuto una fase di profonda
trasformazione che ha coinvol-
to più generazioni, da ’noi’ nati-
vi digitali fino ai nostri nonni, di-
venuti spesso abili navigatori
’social’. Ma le nuove dimensioni
della libertà d’espressione han-
no posto anche nuovi problemi.
In questo nuovo contesto di co-
municazione le parole vengono
spesso usate come strumenti di
attacco e offesa. Le parole pos-
sono essere pietre scagliate da
una massa di persone nell’anoni-
mato del web, possono essere
muri che bloccano il dialogo tra
gli individui. Invece le parole de-
vono essere pietre che fondano
una società informata, ponti
che consentono l’incontro di
persone per condividere e con-
frontare idee e opinioni in ma-
niera pacifica. Le parole, che
esprimono e pensieri e precedo-
no le azioni, devono responsabi-
lizzarci sia come singole perso-
ne che come collettività. È im-

portante essere educati e com-
prendere l’importanza della co-
municazione non ostile. L’ostili-
tà in rete ha conseguenze reali
e permanenti nella vita di chi le
riceve. È dunque importante sa-
per utilizzare parole positive e
giuste anche quando affrontia-
mo un dibattito. Le parole pos-
sono ferire o curare, sostenere
o schiacciare, proprio per que-

sto motivo bisogna riflettere su
cosa e come si usano le parole
dette e che cosa dicono di noi. I
dieci principi del «Manifesto del-
la comunicazione non ostile» of-
frono da anni un basilare orien-
tamento e sfidano anche radica-
te abitudini relative al modo in
cui valutiamo noi stessi e gli al-
tri. «Si è ciò che si comunica»,
in particolare, sembrerebbe sco-

prire in noi una profonda asim-
metria nel processo di giudizio
e comprensione reciproca. Ve-
diamo infatti che quotidiana-
mente attribuiamo alle persone
le qualità che caratterizzano le
loro azioni, in positivo e in nega-
tivo. L’asimmetria si viene a
creare quando accettiamo per
noi solo di essere definiti dalle
qualità positive del nostro com-
portamento e non da quelle ne-
gative. Molto spesso, invece, è
colpa nostra se una persona
pensa qualcosa di sbagliato su
di noi. Con le nostre azioni co-
munichiamo quello che siamo.
D’altronde la comunicazione è
l’unico mezzo che abbiamo per
far capire qualcosa di noi agli al-
tri e, se lo facciamo nel modo
sbagliato, non possiamo preten-
dere che l’altro capisca una co-
sa che non abbiamo comunica-
to. Se non conosciamo le buone
maniere saremo rozzi, se fare-
mo di tutto per gli altri verremo
chiamati altruisti. Rozzo e altrui-
sta sono due etichette che de-
scrivono il nostro comporta-
mento con gli altri; paradossal-
mente queste etichette non ven-
gono solo date dagli altri ma, in
un modo implicito, ce le attri-
buiamo da soli quando comuni-
chiamo e ci relazioniamo con le
persone.

L’approfondimento

Buoni propositi naufragano nel mare delle emozioni
Mai sminuire i sentimenti, meglio comprenderli

Ogni individuo reagisce
in modo diverso agli stessi
stimoli e applica
il suo metro di giudizio

Comunicare è importante, non soltanto con i social

Accettiamo dunque i vantaggi
per noi e per gli altri dell’essere
responsabili di ogni atto comu-
nicativo. Tuttavia, un elemento
certo non marginale della no-
stra vita sembrerebbe sia rima-
sto fuori dal nostro discorso.
I nostri buoni propositi rischia-
no di naufragare in…un mare di
emozioni! Quando mi accade
qualcosa, provo un’emozione.
Non si può scegliere: io non de-
cido che emozione provare.

Quando una persona ci raccon-
ta una cosa negativa, anziché
sminuire le emozioni altrui, limi-
tiamoci a comprenderle e, nel
caso in cui lo provassimo, espri-
mere il nostro dispiacere con
un semplice “mi dispiace…”.
Perché finché non viviamo la
sua stessa situazione, non potre-
mo mai sapere veramente co-
me si sente quella persona.
Se giudicassimo negativamen-
te le emozioni che prova l’altra
persona, aumenteremmo solo il
suo dolore, perché le faremmo
capire che quello che prova è
sbagliato e perciò è sbagliata
anche come persona. Ogni indi-
viduo reagisce in modo diverso
agli stessi stimoli e ognuno ap-

plica un metro di giudizio pro-
prio derivante dalla personalità
e la sua sensibilità, con la prete-
sa implicita di renderlo universa-
le nel momento in cui lo utilizza
per giudicare un emozione al-
trui. Quindi? (Nella foto una sce-
na dello spettacolo ’Abbracci’)

Durante il laboratorio dedicato
al tema della violenza di genere,
siamo stati colpiti da una frase:
«Le emozioni non si giudicano».
Abbiamo perciò chiesto ai due
psicologi di chiarircene il sen-
so. Perché le emozioni non van-
no giudicate? «Le emozioni han-
no tutte una loro funzione e ciò
che io provo è mio soltanto: nes-
suno può dire se ciò che io sen-

to è vero oppure no. Perciò e in
questo senso non sono giudica-
bili».
Ma le emozioni negative han-
no degli effetti, non dobbiamo
giudicare neanche quelle?
«Un conto è ciò che provo, un al-
tro è agire la mia emozione.
’Ogni volta che tu mi dici o fai
questo io mi arrabbio’ è altro
dall’agire la mia rabbia, per
esempio sferrando un cazzotto
o prendendo a calci oggetti. Da-
re nome alle emozioni è ciò che
ci rende protagonisti nel nostro
vivere e che può farci da “vacci-
no” contro le dimensioni di ma-
lessere. Dare spazio persino al
dolore e alla tristezza ci rispar-
mia una sofferenza accessoria e
prolungata».
Perché al centro dell’incontro
il tema emozioni?
«Perché oggi si parla poco di
emozioni ed anche queste, le
emozioni, si devono imparare e
dobbiamo allenarci a dare for-
ma e nome a ognuna di esse».

Siamo ciò che comunichiamo?
Dal ’Manifesto della comunicazione non ostile’ alla vita in classe e non solo: responsabilità e asimmetrie nascosta
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Ecco tutti i cronisti
e i loro docenti tutor
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Rinunciare a immagini
di sé consolatorie
e parziali per
conoscersi meglio

L’intervista

Due psicologi
ci guidano tra giudizi
e responsabilità

Domande a Silvia Pollizzy
e Giammarco Bonsanti,
impegnati in un progetto
con «Donna chiama donna»


